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Il neofascista ucciso ieri mattina in un popoloso quartiere di Roma 

Ammazzato con tre colpi sparati alle spalle 

Angelo Pistoiesi, il fascista ucciso 

Angelo Pistoiési, 30 anni, era fino a due 
anni fa un fedelissimo di Saccucci e can
didato per il MSI - Giovane e in jeans il 
killer fuggito a bordo di una « 600 » ru
bata - La figura della vittima, al centro 
di sospetti e accuse da parte dei suoi stessi 
« camerati » - Pregiudicato per reati co
muni, dal furto al sequestro di perso
na, era sposato e padre di due bambine 

ROMA — Nuovo gravissimo 
atto di violenza politica a 
Roma. Angelo Pistoiesi, un 
neofascista di 30 anni, legato 
a Sandro Saccucci, è stato 
ucciso ieri mattina al quar
tiere Portuense pochi minuti 
dopo le 8 da un ignoto « kil
ler », che gli ha esploso tre 
colpi di pistola alla schiena, 
quasi a bruciapelo, allonta
nandosi quindi a bordo di li
na « G00 * grigia, alla guida 
della quale sembra vi fosse 
un complice. 

Questo nuovo delitto ha lo 
scopo evidente di alimentare 
ulteriormente quella spirale 
del terrore nuovamente in
nescata nei giorni scorsi con 
gli attentati squadristic; 
contro due giovani estremisti 
e il ferimento della moglie di 
un giornalista del quotidiano 
missino « il Secolo ». 

Fin dal primo momento, gli 
investigatori sono comunque 
sembrati convinti che il vero 
movente dell'assassinio e 
quindi la collocazione degli 
esecutori e dei mandanti, si 
presentano però di difficile 
interpretazione per la perso
nalità estremamente com
plessa della vittima. 

Angelo Pistoiesi, infatti, è 
l'autista della macchina con 
cui il parlamentare neofasci
sta Sandro Saccucci fuggì da 
Sezze dopo il tragico e raid » 
del 28 maggio dello scorso 
anno, ma sembra che i suoi 
stessi camerati lo sospettas
sero di essere l'uomo che 
con le sue ammissioni per
mise di incriminare il nostal
gico « para » e tutti gli altri 
squadristi che erano con lui 
nell'assalto che costò la vita 
al compagno Luigi Di Rosa. 

Il nome di Pietro Aliata. 
che sparò a Sezze i colpi 
mortali, e quello di France
sco Troccia. il maresciallo 
del SID che invece di blocca
re i fascisti ne favori la fuga, 
sarebbero venuti fuori pro
prio durante alcuni dramma
tici interrogatori di Angelo 
Pistoiesi, nel carcere di Pro
sinone. Nei verbali di quei 
colloqui, per la verità, non 
c'è quasi nulla, ma pochi 
giorni dopo, il missino fu ri
coverato nell'infermeria della 

casa di pena per una profon
da ferita di coltello, che dis
se di essersi fatto da solo 
« per sbaglio ». 

Un « bersaglio » ideale quin
di per chi ha interesse a 
creare al tem|M) stesso il 
massimo di tensione e di 
confusione. E chi ha prepa
rato e compiuto il delitto. 
con la fredda precisione di 
un professionista, sapeva di 
poter nascondere la propria 
identità proprio dietro la fi
gura della sua vittima, nella 
cui biografia figurano, oltre 
ai tragici fatti di Sezze. an
che numerosi precedenti per 
reati comuni, come i ripetuti 
furti aggravati, e « politici ». 
come la violazione di domici
lio a mano armata e il se
questro di persona, e la stes
sa appartenenza alla sezione 
del MSI di Portuense. teatro 
da tempo di una feroce lotta 
per la supremazia tra i vari 
gruppi neofascisti, e chiusa 

da Almirante dopo che quasi 
tutti i « dirigenti » locali era
no risultati, in un modo o 
nell'altro, coinvolti nel « raid * 
di Saccucci. 

Il « killer ». come abbiamo 
detto, ha colpito Angelo Pi
stoiesi alle spalle, mentre 
l'uomo si accingeva ad aprire 
la portiera della sua vettura. 
una « Volskwagen » color a-
rancione, parcheggiata pro
prio sotto la sua abitazione. 
al numero 7 di via Vincenzo 
Stabella. Pistoiesi, impiegato 
dell'ENEL, sposato e padre 
di due bambine di 10 e 7 
anni, stava recandosi in uffi
cio. Sua moglie. Marianmna 
Simoni, di 33 anni, era uscita. 

Lo sconosciuto, giovane, a 
viso scoperto, vestito con 
blue jeans e un giaccone di 
pelle scuro, è sbucato da 
dietro una cabina telefonica 
ed ha esploso tre colpi in 
successione rapida con una 
pistola di grosso calibro. 

Gli strani « giri » degli assassini 
Mentre il missino si abbat

teva sul cofano della vettura, 
l'assassino ha risalito rapi
damente la strada per pochi 
metri e quindi si è allontana-^ 
to a bordo di una « 600 ». 
targata Roma 994508. alla 
guida della quale pjre fosse 
un complice. 

Angelo Pistoiesi è stato 
soccorso da un giornalaio, che 
ha l'edicola sul lato opposto 
della strada. Luigi Zampa, e 
dal meccanico Raffaele Pe-
trosini. 

I soccorritori hanno ferma
to immediatamente un'auto 
di passaggio, con la quale il 
ferito è stato condotto al vi
cino ospedale S. Camillo, do
ve è però giunto già morto. 
La vettura, una « Peugeot ». 
era guidata da un infermiere 
dello stesso centro sanitario. 
Franco Graziosi, di 37 anni, 
che stava portando al noso
comio dei flaconi di plasma 
necessari per gli interventi 
chirurgici. 

L'infermiere è il fratello 
dell'agente di PS Claudio 
Graziosi. assassinato nel 
marzo scorso dal e nappista » 

Antonio Lo Muscio a bordo 
di un autobus della linea 27, 
mentre tentava di catturare 
Maria Pia Vianale, fuggita al
cuni mesi prima 

La « (J00 » usata ieri matti
na dall'assassine è stata ri
trovata a poche centinaia di 
metri di distanza, in via Au
gusto Armellini. Sembra, e 
questo è un elemento che ha 
lasciato subito perplessi, che 
la vettura abbia impiegato 
circa mezz'ora per compiere 
il brevissimo tragitto. Alle 
8.41, infatti, non era ancora 
parcheggiata a fianco al mar
ciapiede dove è slata invece 
rinvenuta. 

L'auto risulta intestata a 
Edmondo Salvatore, del 1907. 

L'uomo è morto sette anni 
fa e suo figlio Gianni, di 33 
anni, assicuratore, ha dichia
rato di non avere mai regi
strato il passaggio di proprie
tà perché e non vale una lira 
e quindi non conveniva ». 
e La uso molto raramente. 
solo quando la mia è guasta, 
e spesso rimane ferma anche 
per mesi ». Gianni Salvatore 
è rientrato a Roma l'altro ie- i 

ri mattina, dopo aver passato 
il Natale in montagna. 

Le indagini sul delitto del 
Portuense. condotte dal sosti
tuto procuratore Sergio La-
quaniti, hanno incontrato su
bito anche un altro ostacolo. 
oltre a quello degli incom
prensibili giri compiuti dal
l'auto degli assassini. Una 
delle prime testimonianze, 
con la descrizione del giova
ne in jeans e giaccone, è sta
ta raccolta da un carabiniere 
accorso sul posto con una 
« gazzella ». La vettura ha 
subito poco dopo un inciden-

• te stradale e il militare è ora 
ricoverato in ospedale con u-
na vasta compressione tora
cica. che gli ha impedito di 
riferire gli elementi di cui e-
ra a conoscenza. 

Al di là di questi e intop
pi ». comunque, dipanare 
questa aggrovigliata matassa, 
sarà cosa tutt'altro che facile. 
Di questo sembrano convinti 
anche i funzionati dell'ufficio 
politico che hanno accolto 
con aperto scetticismo l'an
nuncio delle prime telefonate 
anonime, fatte sia nella capi
tale che a Milano. Secondo la 
prima, molto scarna, ricevuta 
dal centralino del Corriere 
della Sera di Roma, la re
sponsabilità dell'attentato 
dovrebbe essere attribuita ai 
NAP. A Milano, invece, due 
anonimi hanno rivendicato 
l'omicidio alle « Brigate ros
se ». 

Da registrare, infine, che 
nel pomeriggio gruppi di neo
fascisti che si erano radunati 
davanti all'abitazione del Pi
stoiesi in via Statella. hanno 
dato vita ad azioni di violen
ze con scorribande nelle stra
de del quartiere Portuense. 
Una quindicina di squadristi. 
dopo l'intervento della poli
zia che li aveva dispersi per 
intralcio al traffico, hanno 
bloccato un bus dell'ATAC 
con le pistole in pugno ed 
hanno costretto passeggeri e 
autista a scendere. I fascisti 
hanno anche sparato nume
rosi colpi di pistola in aria 
e ad altezza d'uomo. 

Fulvio Casali 

Dal golpe Borghese al tragico raid di Sezze 
ROMA — « Al comune vota 
Pistoiesi »: la grande scritta 

' nera, per niente sbiadita dal 
tempo, campeggia tuttora su 
uno dei muri perimetrali del-

' l'ospedale Spallanzani, al 
' Portuense. E' una delle tan

te apparse sugli edifici del 
quartiere nei giorni che pre
cedettero le elezioni del 20 
giugno 1976. Angelo Pistolc-

• si si presentò come indipen
dente nelle liste del MSI e 
non fu eletto. Da pochissimi 
giorni (ecco perché < come 
indipendente ») era stato 
espulso dal partito neofasci
sta insieme al caporione San
dro Saccucci: motivo la sua 
partecipazione, al seguito 
del deputato golpista (tut
tora latitante) al <raid» cri
minale di Sezze culminato 
nell'assassinio del militante 
della FGCl Luigi Di Rosa. 

Dell'inchiesta seguita - a 
quella e spedizione punitiva > 
(tuttora zeppa di interroga
tivi. basti ricordare che sol
tanto un uomo è rimasto in 
carcere. Pietro Allatta) Pi
stoiesi è stato il personaggio 
chiave. Arrestato il 5 giugno 
dello scorso anno, una setti-

• mano dopo l'assassinio del 
compagno Di Rosa. Pisto

iesi ha raccontato ai magi
strati diversi particolari in
teressanti. Forse è stato pro
prio lui, con le sue ammis
sioni e i tentativi di discol
parsi. a mettere nei guai i 
suoi camerati: in primo luo
go lo stesso Saccucci. nel 
frattempo fuggito all'estero. 
ma anche il maresciallo del 
SID Francesco Troccia che 
aveva guidato gli squadristi 
per le stradine di Sezze fino 
alla tragica conclusione del 
«raid» contro la « città ros
sa ». E forse proprio in quel
l'inchiesta nei molti perché 
rimasti senza risposta (dopo 
un così lungo periodo) pos
sono annidarsi i retroscena 
del sanguinoso agguato di 
ieri mattina in via Statella. 
A questo proposito non è inu
tile ricordare che durante 
la sua detenzione in carcere, 
Pistoiesi rimase vittima di 
un misterioso ferimento a 
coltellate. Si trattò di una 
vendetta? 

Trent'anni, sposato con Ma-
riannina Simoni e padre di 
due bambine (Doriano di IO 
anni e Sabina di 7). Pisto-. 

Per sei anni 
uomo d'assalto 
nelle file MSI 

ROMA — L'utilitaria rinvenuta nel quartiere Portuense 
usata probabilmente dall'assassino per dileguarsi 

lesi lavorava da diversi an
ni all'ENEL. 

La sua < carriera politica > 
è stata una delle più turbo
lente. e ai primi passi si è 
intrecciata con episodi di de
linquenza comune. In quegli 
anni Pistoiesi colleziona di
verse denuce per furto ag
gravato. sequestro di perso
na, violazione armata di do
micilio e detenzione ingiu
stificata di valori, una for
mula che sottende il sospet
to di un'attività di ricetta
zione. 

Anche su quest'aspetto del
l'esistenza di Pistoiesi gli 
uomini dell'ufficio politico 
non tralasciano di condurre 
accertamenti nel tentativo di 
fare luce sull'agguato di ieri 
mattina. 

Dopo il 1970, con i primi 
sviluppi dell'inchiesta sul gol
pe Borghese. Pistoiesi lega 
definitivamente la sua sorte 
a quella di Sandro Saccucci. 
allora, e astro nascente » del
lo squadrismo romano e, pu

pillo di Giorgio Almirante. 
E" attivissimo nelle zone del 
Trullo, della Magliana, di 
viale Marconi. Nell'aprile 
del 1975 è tra i fondatori 
(tutti seguaci di Saccucci) 
della sede missina di via 
Greppi, al Portuense. Subito 
dopo una serie di aggres
sioni squadrìstiche nel quar
tiere. di assalti alle sezioni 
dei partiti democratici. Il 
31 marzo del 1976 l'ennesima 
incursione: questa volta è 
diretta contro la sezione del 
PCI. Gli squadristi sfode
rano le pistole e sparano. 

Accanto a Pistoiesi, in di
verse imprese, appaiono al
tri personaggi noti alle cro
nache dello squadrismo e 
anche alcuni dei fascisti che 
parteciperanno al craid» cri
minale di Sezze. Tra loro 
Gabriele Pirone, segretario 
del e fronte della gioventù >. 
Mino Renzaglia, Calogero 
Aronica, Franco Ansélmi. 

E' un susseguirsi di vio
lenze e assalti squadristici 

che trovano sempre la fer
ma risposta dei democratici 
del quartiere. 

Sembra quasi che i seguaci 
di Saccucci, assieme a quel
li di Rauti, sempre più for
ti nella capitale, vogliano 
forzare con le loro gesta, 
la mano ad Almirante, ac
cusato di essere allora un 
€ rammollito ». 

E' proprio da questo am
biente che Saccucci la sera 
del 29 gennaio pesca i gre
gari da portare con sé a 
Sezze. La cronaca di quella 
serata tragica, cominciata 
con il pretesto di un comi
zio elettorale, è nota. Tutti 
a Sezze rammentano il volto 
arrogante del comiziante fa
scista, la sua fredda rea
zione (in realtà premeditata 
e calcolata) alle proteste 
sdegnate delta gente, gli spa
ri dal palco contro la folla 
assiepata ai bordi della piaz
za. E poi la fuga, con il 
maresciallo Troccia. sulla 
« BMW » rossa guidata da 
Pistoiesi e seguita a breve 
distanza, dalla « Simca » di 
Pietro Allatta. E ancora spa
ri al Ferro di Cavallo con

tro u gruppetto di giovani 
inermi tra i quali il compa
gno Di Rosa e U giovane 

di Lotta continua Antonio 
Spirito. 

Fuggito aWestero Sandro 
Saccucci (in un incredibile 
palleggiamento di responsa
bilità tra polizia e magistra
ti di Latina, il PJf De Pao-
lis e il giudice istruttore 
Archidiacono) il primo a fi
nire in galera fu Pietro Al
latta. Salutò romanamente e: 
e Sono stato io — disse — a 
sparare contro i comunisti 
di Sezze». Una confessione 
o una copertura per il suo 
capo Saccucci? 

Allatta è l'unico ancora in 
galera. Pistoiesi, così come 
Troccia e gli altri arrestati, 
fu scarcerato (« mancanza di 
indizi >). Fece dichiarazio
ni significative da non sot
tovalutare dopo l'attentato di 
ieri mattina: < Non c'entro 
niente con quella storia. 
L'ho detto subito dopo l'ar
resto. ma i magistrati mi 
hanno ugualmente tenuto in 
galera per 40 giorni*. 
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Braccianti a Cosenza 
• Il i l ^ — • ^ ^ M — 

Si costruivano 
la casetta: coniugi 

mòrti fulminati 
Lui ha toccato i f i l i de l l ' a l ta tens ione - Lei, ne l soc
cor re r lo , ha r i cevu to in p ieno la scarica mor ta le 

ROMA — L'abitazione e l'auto di Angelo Pistoiesi 

COSENZA — Orribile morte 
di due coniugi, braccianti, a 
Mirto, un piccolo comune 
sulla fascia jonica della pro
vincia di Cosenza: entrambi 
sono stati folgorati da una 
scarica di 20mila volts spri
gionata dal fili dell'alta ten
sione che passano ad un me
tro e mezzo dal tetto della 
loro abitazione. 

Uno del cinque figli che la 
tragedia ha privato dei Reni-
tori, ha assistito impotente 
alla morte dei genitori, men
tre gli altri, il più piccolo dei 
quali ha appena 5 anni, era
no nei pressi della ca.sa e so
no accorsi trovandosi davan
ti i corpi senza vita del pa
dre e della madre. 

Il primo a rimanere folgo
rato è stato l'uomo. Domeni
co Arcidiacono, di 45 anni, il 
quale stava lavorando sul tet
to della casa ancora da ulti
mare quando, per un attimo 
di distrazione, ha urtato i fi
li della corrente rimanendo 
ucciso. Nel cortile, il figlio 
undicenne. Giuseppe, ha visto 
la scena ed ha gridato. E' 
accorsa così, sul tetto, la mo
glie dell'Arcidiacono. Gemma 
Madeo. sua coetanea, la qua
le. di fronte al corpo senza 

vita dell'uomo, ha avuto un 
get>to di disperazione alzando 
le braccia; un gesto fatale 
perché In questo modo anclfe 
la sventurata ha urtato l fi
li e la corrente l'ha scaraven
tata addirittura nel cortile. 

La casetta era in costru
zione da tempo, e rappresen
tava la destinazione di tutti i 
risparmi della famiglia che. 
originaria di Longobucco. in 
Sila, era stata per ben dieci 
anni in Germania, prima di 
rientrare e di comprare un 
pezzo di terra nel centro ri
vierasco. ' 

Quando gli Arcidiacono co
minciarono a coòtruire la ca 
sa. l'ENEL decise che 1 fili 
dell'alta tensione non poteva
no che passare in quel punto; 
furono date poche decine di 
migliaia di lire di indennizzo 
all'Arcidiacono e a nulla sono 
valse le proteste dell'interes 
sato che si rendeva conto del 
pericolo rhe quei fili rappre
sentavano man mano che la 
propria casa veniva ultimata. 

Nulla da fare, per tanti an
ni. Finché l'Arcidiacono non 
aveva deciso di rivolgersi alla 
macistratura: e il 18 gennaio 
si sarebbe discussa la causa. 
Quei fili elettrici, hanno ora 
provocato la tragedia. 

Pericoloso alimento alla spirale di tensione 

L'intreccio tra lo squadrismo fascista 
e le violenze degli autonomi in Puglia 

Provocazioni e sortite che puntano a innescare la scintilla di gravi disordini - Dopo la politica 
del doppiopetto il ritorno di Rauti - I significativi episodi di connivenza verificatisi nel Leccese 

Dal nostro inviato 

LKCCE — L'altra sera men
tre Bari ricordava Benedetto 
Petrone (migliaia di giovani e 

di anziani compagni hanno gre
mito il Teatro Piccinini e la 
folla nereggiava fin sulla stra
da) c'è stata la solita sor
tita di una manciata di pro
vocatori che ha tentato di 
innescare la miccia degli in
cidenti. Isolati anche dai grup
pi della cosiddetta ultrasini
stra hanno sperato perfino 
nell'atteggiamento aggressivo 
di un plotone della Celere, 
per riuscire nel loro intento: 
ma invano. 

Episodi di questo tipo al 
di là dello scarso rilievo ri
propongono. però, il tema del 
ruolo svolto dai gruppi avven
turisti che ormai hanno adot
tato lo slogan « il movimen
to cresce sulla pelle dei com
pagni e dei feriti ». Tale ruo
lo si presenta obiettivamen
te come quello di chi vuole 
innescare situazioni di ten
sione. Questo in sintesi: ma 
alcuni elementi impongono di 
approfondire l'esame, soprat
tutto in una zona, come que
sta pugliese, che presenta ca
ratteristiche del tutto partico
lari. 

Dando una scorsa alla cro
nologia degli episodi, ci si ren
de infatti conto che l'attività 
di costoro che agiscono nel
l'area dell'autonomia, si è in
tensificata nello stesso mo
mento in cui il Movimento 
Sociale, che in alcune zone 
della regione ha avuto in pas
sato anche basi di massa, si 
riorganizzava e riprendeva la 
attività dopo il fallimento del
la politica del doppio petto. 
Di fatto si è creata una mi
scela che è sempre sul pun
to di esplodere anche perchè 
gli organi dello Stato sem
brano non del tutto prepa
rati a prevenire * i contatti » 
a impedire che si inneschi la 
spirale della violenza. L'obie
zione a questa sommaria ana
lisi l'ha fatta un giovane che 
si definiva di « Lotta Conti
nua ». davanti al teatro Pic-
cinni: i fascisti riprendono 
quota. ì missini di Pino Rau
ti in Puglia ormai hanno scel
to la strada dell'aggressione. 
puntano ad ammazzare e Pe
trone insegna: la risposta può 
essere solo quella dell'* antifa
scismo militante » come dice
va lui. In verità queste ri
sposte finora hanno signifi
cato incendi, molotov nei ne
gozi e contro sezioni anche 
comuniste, bulloni contro la 
polizia, azioni che non si di
scostavano da quelle squadrì
stiche. Questo discorso, è ov
vio, vale a Bari, come a Ro
ma. a Lecce come a Mi
lano. Ma abbiamo detto che 
la situazione in questa regio
ne è < speciale » e lo è es
senzialmente per tre dati: il 
carattere della presenza fa
scista. il ruolo che ha gioca
to e gioca ancora il MSI nella 
gestione del potere locale, lo 
intreccio tra squadrismo, de
linquenza e settori dell'auto
nomia. 

Prendiamo la zona del Lec
cese. dove queste componenti 
appaiono forse con più evi
denza. Fino al 20 giugno la 
situazione era dominata da 
una quasi simbiosi tra gruppi 
dominanti della DC e il MSI 
che veniva utilizzato anche 
per la sua consistente forza 
elettorale, come arma di ri

catto sul PSI durante il cen
tro sinistra. I risultati di quel 
connubio sono ancora presen
ti: l'amministrazione provin-
le si regge grazie al voto di 
un transfuga del MSI. impor
tanti Comuni vengono ammi
nistrati dalla DC con l'appog
gio di eletti del Movimento 
sociale (cosi è a Galatina, 
Leverano, Ruffano). 

Quando il voto del 20 giu
gno sconvolge i vecchi equi
libri. i ras della zona per
dono peso elettorale (Codac-
ci Pisanelli, ad esempio, non 
è rieletto) e il MSI ha co
minciato a perdere la sua ba
se « popolare »: la CISNAL 
fino a qualche tempo aveva 
una certa forza anche tra i 
braccianti e non solo nel Lec
cese (ad esempio, a Corato 
e a Gioia del Colle centri 

agricoli importanti). 
E' iniziata così una nuova 

fase del trasformismo: missi
ni che passano direttamente 
alla DC e vanno a dirigere, 
come nel caso del vecchio 
federale Pino Leccisi. addirit
tura la corrente di « Forze 
Nuove ». Ma questi passaggi 
non sono nò indolori né auto
matici. appunto perchè si so
no rotti i vecchi equilibri e 1 

all'interno della democrazia 
cristiana si muovono settori 
che tentano di spezzare gli 
antichi connubi e premono 
perché il confronto con gli 
altri partiti democratici di
venti permanente e totale. Nel 
MSI le perdite di uomini in 
doppio petto galvanizza quel
li in orbace e manganello. E 
cosi Pino Rauti è costretto 
ad abbandonare gli ozi roma
ni e piombare in provincia 
per riorganizzare il partito. 

In questa situazione sismi
ca l'attività dei gruppi del
l'ultra sinistra acquista una 
funzione del tutto particolare. 
Dice Mario Toma, segreta
rio della federazione comuni
sta di Lecce: « Nonostante la 
perdita di capacità di mobili
tazione e organizzativa di que
sti gruppi, da 2500 elementi 
attivi sono scesi a 400-500 la 
loro pressione politica aumen
ta. E questo a causa dello 
spazio che essi trovano su fo
gli di stampa locale notoria
mente legati al potentato eco- | 
nomico: per i varchi che si i 
aprono purtroppo in certi set- j 
tori del sindacato (UIL ma j 
pure CISL); grazie ai finan- ; 
ziamenti di radio private fo
raggiate senza risparmio da 

banche e altri enti pubblici; 
ed anche con l'avallo indiretto 
di certi personaggi del PSI 
locale che qualche volta si 
pongono in posizioni agnosti
che nei confronti di azioni che 
reclamerebbero invece la con
danna più netta ». 

• Il potere economico insom
ma sceglie da una parte di 
continuare a tenere in piedi 
i vecchi rapporti con i rap
presentanti del MSI e dal
l'altra si affanna a battere 
anche altre strade per fomen
tare l'anticomunismo. La si
tuazione che concretamente 
si presenta all'osservatore ri
flette questo tentativo: acca
de cosi ad esempio, che estre
misti e destra accademica 
eleggano preside della facol
tà di Magistero a Lecce Ora
zio Bianco contro un candi
dato proposto dalle forze di 
sinistra, dagli studenti e dai 
docenti democratici. E accade 
anche di ritrovare ultrasini
stri a fare « la guerra » con 
i fascisti a uomini della squa
dra politica della questura 
che sono tra i promotori del 
sindacato di polizia. 

Già queste oggettive concor
danze. tra fascisti e autono
mi. dovrebbero far riflettere 

a sufficienza, ma il discor
so diventa ancora più espli
cito se si indaga su altre 
fonti di finanziamento e de
gli uni e degli altri: si sco
pre così che nello zone do
ve tradizionalmente si porta
no a termine i traffici, dalla 
droga alle armi, nel rione di. 
Chiesa Greca, a piazza Maz
zini. a Sant'Oronzo, al centro 
di Lecce, fianco a fianco « la
vorano » noti squadristi e au
tonomi. < 

A Bari, ad esempio, da al
cune inchieste giudiziarie tut
to ciò è venuto fuori con suf
ficiente chiarezza. E gli al
tri gruppi dell'ultra sinistra 
di fronte a questi dati co
me reagiscono? Obiettivamen
te il loro ruolo è quanto me
no ambiguo: non denuncia
no le collusioni nei traffici il
leciti. coprono tutte le azio
ni avventuristiche (è accadu
to così dopo gli incidenti del 
12 novembre avallando la tesi 
«del complotto poliziesco»). 
In definitiva essi formano il 
retroterra di tutte le opera
zioni che vedono autonomi e 
fascisti lavorare insieme per 
« destabilizzare » 

Paolo Gambescia 

BARI - Ha confessato dopo il ricovero all'ospedale 

Simula un attentato giovane di destra 
ferito dall'ordigno che confezionava 

BARI — Si è ferito mentre 
in casa confezionava, insie
me ad un camerata, una 
bomba e voleva far credere 
di essere rimasto vittima di 
un attentato. Massimo Mi-
nelli. 16 anni, fratello di un 
giovane indicato come estre
mista di destra, figlio di un 
appuntato dei carabinieri, ie
ri pomeriggio si trovava nel
la sua abitazione insieme a 
Pino Ferracane. un missino 
noto per essere stato proces
sato e condannato per aver 
gettato una bottiglia incen
diaria in una sezione comuni
sta di Bari, la Carlo Marx. 
A quanto pare stava maneg
giando dell'esplosivo per con
fezionare un ordigno. Im
provvisamente l'esplosione. Un 
pezzo di metallo, una scheg
gia. lo ha raggiunto al volto 
andandosi a conficcare all' 

altezza del setto nasale. 
I due hanno pensato bene 

di sfruttare e l'incidente » per 
dare un altro piccolo aiuto 
agli strateghi della tensione: 
sono scesi in strada e poi si 
sono messi a gridare aiuto. 
Il ferito è stato soccorso e 
portato all'ospedale dove ha 
raccontato che mentre si tro
vava in \ia Pasubio vicino 
alla sezione del MSI Passa-
quindici. chiusa nei giorni 
scorsi per ordine della ma
gistratura. si è sentito chia
mare da due in motocicletta 
che avevano il volto coperto 
da passamontagna rossi. Ap
pena girato quello che sedeva 
dietro gli avrebbe sparato 
due colpi quasi a bruciapelo. 
comunque non più di tre me
tri di distanza. Uno dei proiet
tili — ha sempre raccontato 
il giovane missino — lo a-

vrebbe raggiunto al volto. 
L'agente di guardia all'o

spedale ha trascritto nel ver
bale il racconto e subito si è 
messo in moto il meccanismo 
delle indagini. L'accorrere dei 
carabinieri e dei poliziotti e 
la città che. sgomenta, regi
strava quello che sembrava 
essere un altro episodio della 
strategia della tensione. 

Cosa grave è che prima al
cuni medici del Policlinico 
e poi le stesse autorità di 
pubblica sicurezza per delle 
ore hanno avallato la tesi 
del colpo di arma da fuo
co. Solo quanto al reparto 
di neurochirurgia la ferita 
è stata esaminata è stato pos
sibile accertare che il rac
conto aveva dell'inverosimile: 
la scheggia che si vedeva ai 
raggi aveva la sagoma defor
mata di un lamierino, quello 

tipico che si trova nei deto
natori. A questo punto 1« in
dagini hanno preso, ovvia
mente. una piega diversa e i 
due. il ferito e Ferracane, 
sono stati lungamente inter
rogati. Alla fine hanno dovu
to ammettere che avevano in
ventato tutto. 

In ogni caso non si tratta 
d; un episodio di scarso ri
lievo. Ora i farcisti diranno 

. che i d u c preparavano ma-
! gan un botto per la fine del

l'anno. La \entà è die in 
quell'appartamento si stava 
confezionando un ordigno. 
Quale uso ne sarebbe stato 
fatto? A Bari sono giorni che 
si tenta di ravvivare la ten
sione che dopo l'assassinio 
del compagno Petrone era 
stata sconfitta dalla calma e 
dalla consapevolezza di tutti 
i cittadini democratici. 

DRAMMATICO INSEGUIMENTO FRA LA FOLLA NEL CENTRO DI PISTOIA 

Rapinatore ucciso dopo un « colpo » alla banca 
PISTOIA — Un rapinatore 
ucciso, un secondo ferito gra
vemente. durante una spa
ratoria in pieno centro dopo 
l'assalto a un'agenzia del 
Monte dei Paschi • di Siena 
che aveva fruttato un botti
no di 127 milioni. La vittima 

i aveva 31 anni, si chiamava 
Claudio Fildani e abitava a 
Giove in provincia di Terni. 
Raggiunto da un proiettile al 
fianco destro, è stato invece 
ricoverato in gravi condizio
ni all'ospedale del Ceppo. 
Gianfranco Lanzi, 28 anni, di 
Roma. 

Erano circa le 12 quando 
nella sede centrale del Monte, 

il cui ingresso principale si 
affaccia sulla piazza del Duo
mo. nel centro storico della 
città hanno fatto imiziose 
due individui armati di una 
P. 38 special e una 7,65. A 
quell'ora nella banca si tro
vavano una quarantina di 
clienti fra cui anche un so
stituto procuratore del tribu
nale di Pistoia e numerosi 
impiegati. Con gesti rapidi e 
decìsi, i banditi hanno intima
to a tutti di alzare le mani. 
Uno è rimasto vicino alla 
porta, l'altro ha scavalcato il 
bancone e si è diretto alla 
cassa. 

Nel giro di pochi minuti ha 

! gettato nel sacchetto della 
I Nettezza Urbana, che aveva 
( con sé. banconote per circa 

130 milioni. A questo punto 
ì due sono usciti di corsa e 
appena fuori dalla banca han
no imboccato via degli Orafi. 
All'inseguimento si sono get
tati due commessi della ban
ca. Ieri, giorno di mercato, 
le strade attorno al centro 
storico erano affollate e i 
banditi hanno cercato di me
scolarsi tra i clienti delle ban
carelle. Poi si sono rifugiati 
in uno stabile di vis del 
Duca. 

II vigile urbano Giuliano 
Biagioni, 35 anni, informato 

di quanto era accaduto si è 
unito ai commessi. Giunto in 
via del Duca, a pochi metri 
di distanza dal portone del 
caseggiato al numero 11. ha 
visto uscire uno dei banditi 
che stringeva in pugno la pi
stola. Il bandito ha puntato 
l'arma, ma Biagioni non ha 
esitato un attimo: ha esploso 
quattro colpi uno dietro l'al
tro contro il rapinatore. Il 
giovane è crollato a terra. 
Poi è uscito, il secondo ban
dito. Il vigile ha continuato 
a premere il grilletto e an
che Lanzi è stato colpito da 
un proiettile che gli ha fc*-
passato il fianco 

\ì \\ 


